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Adorazione Eucaristica: Cristo Re dell’Universo
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SAC. “Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!”
G.   Conosciamo questo testo che, ai giorni nostri, è uno dei più citati e discussi. Per alcuni esso riassume quasi tutto il Vangelo. Questa tendenza non dipende da una moda o da una certa ideologia, ma corrisponde a qualcosa di assai più profondo che già esiste in noi. Quando siamo colpiti e sorpresi da un’idea, da un avvenimento o da una persona, sembriamo dimenticare tutto il resto per non vedere più che ciò che ci ha colpiti. Cerchiamo una chiave in grado di aprire tutte le porte, una risposta semplice a domande difficili. Se leggiamo questo passo del Vangelo con questo spirito, il solo criterio di giudizio, e di conseguenza di salvezza o di condanna, è la nostra risposta ai bisogni più concreti del nostro prossimo. Poco importa ciò che si crede e come si crede, poco importa la nostra appartenenza o meno a una comunità istituzionale, poco importano le intenzioni e la coscienza, ciò che conta è agire ed essere dalla parte dei poveri e dei marginali. 

Canto:

G.   Questa pagina del Vangelo di san Matteo è inscindibile dal resto del suo Vangelo e del Vangelo intero. In Matteo troviamo molti “discorsi” che si riferiscono al giudizio finale. Colui che non si limita a fare la volontà di Dio attraverso le parole non sarà condannato (Mt 7,21-27). Colui che non perdona non sarà perdonato (Mt 6,12-15; 1-35). Il Signore riconoscerà davanti a suo Padre nei cieli colui che si è dichiarato per lui davanti agli uomini (Mt 10,31-33). La via della salvezza è la porta stretta (Mt 7,13). Per seguire Cristo bisogna portare la propria croce e rinnegare se stessi. Colui che vuole salvare la propria vita la perderà (Mt 16,24-26). San Marco ci dice anche: Colui che crederà e sarà battezzato, sarà salvato. Colui che non crederà sarà condannato (Mc 16,15-16). Queste parole ci avvertono di non escludere dal resoconto finale la nostra risposta ai doni soprannaturali e alla rivelazione. Guarire le piaghe del mondo, eliminare le miserie e le ingiustizie, tutto questo fa parte integrante della nostra vita cristiana, ma noi non rendiamo un servizio all’umanità che nella misura in cui, seguendo il Cristo, liberiamo noi stessi e liberiamo gli altri dalla schiavitù del peccato. Allora solamente il suo regno comincerà a diventare realtà. 

SAC. “Voi siete mio gregge, io giudicherò tra pecora e pecora.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,31-46 )

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra
 e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito,
 malato e in carcere e non mi avete visitato”. 
Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, 
non l’avete fatto a me”. 
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.   Un giorno, quel che oggi è velato, si manifesterà. Quel castello di menzogne, di falsi valori, di manipolazioni supponenti e prepotenti che distolgono l’uomo dalla verità e dal bene, sarà smontato e apparirà “il Figlio dell’uomo nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui”, quale Giudice supremo e insindacabile. “Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri..". Allora apparirà come non sia cosa indifferente fare il bene o il male; come non sia soggettivo, istintivo, capriccioso gestire la propria vita e la storia; come sia stata grande illusione e creduloneria fidarsi delle mode, dei persuasori televisivi, degli incantatori al permissivismo, al disimpegno, alla furbizia ...! Per i giusti sarà il giorno della verità, e ..della rivincita! “Allora - si dirà - chi aveva ragione?” Dice il vangelo di oggi che i giusti, i piccoli, si rallegreranno. 
Sarà una sorpresa per tutti. “Quelli che saranno alla sinistra diranno: Signore, quando ...?”. Quando mai noi abbiamo detto di non credere in Dio? Quando mai noi abbiamo fatto del male: ammazzare non ho ammazzato, rubare non ho rubato...; e poi... il lavoro è lavoro! Non era per cattiveria se non sono andato in chiesa. Del resto...non fan tutti così? Io non ho vissuto diversamente dagli altri miei coetanei! “Ma il Re risponderà loro: avevo fame e non mi avete dato da mangiare, avevo sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Dove il giudizio non è soltanto sul male fatto, ma sul bene che non è stato fatto: sulle omissioni, sulle irresponsabilità, sulle pigrizie, sulle connivenze, sull’anonimato comodo e disimpegnato, ecc.. Alla fine sul non essere maturati come figli di Dio, a “somiglianza” di Lui che è Amore!
Tutti
Salmo 72: Il Re-Messia promuove la giustizia e la pace

Dio, da’ al re il tuo giudizio, 
al figlio del re la tua giustizia; 
regga con giustizia il tuo popolo 
e i tuoi poveri con rettitudine.

Le montagne portino pace al popolo 
e le colline giustizia. 
Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, 
salverà i figli dei poveri 
e abbatterà l’oppressore. 
Il suo regno durerà quanto il sole, 
quanto la luna, per tutti i secoli.

Scenderà come pioggia sull’erba, 
come acqua che irrora la terra. 
Nei suoi giorni fiorirà la giustizia 
e abbonderà la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dominerà da mare a mare, 
dal fiume ai confini della terra.

A lui si piegheranno gli abitanti del deserto, 
lambiranno la polvere i suoi nemici. 
Il re di Tarsis e delle isole porteranno offerte, 
i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi. 
A lui tutti i re si prostreranno, 
lo serviranno tutte le nazioni.

Egli libererà il povero che grida 
e il misero che non trova aiuto, 
avrà pietà del debole e del povero 
e salverà la vita dei suoi miseri. 
Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, 
sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue.

Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia; 
si pregherà per lui ogni giorno, 
sarà benedetto per sempre. 
Abbonderà il frumento nel paese, 
ondeggerà sulle cime dei monti; 
il suo frutto fiorirà come il Libano, 
la sua messe come l’erba della terra. 
Il suo nome duri in eterno, 
davanti al sole persista il suo nome. 
In lui saranno benedette 
tutte le stirpi della terra 
e tutti i popoli lo diranno beato.

Benedetto il Signore, Dio di Israele, 
egli solo compie prodigi. 
e benedetto il suo nome glorioso per sempre, 
della sua gloria sia piena tutta la terra. 
Amen, amen.

Pausa di Silenzio:

G.  Cristo è il Re dell'universo, è il nostro re. La liturgia lo chiama Principio e Fine, Alfa e Omega. Infatti: "In principio era il Verbo e il Verbo era Dio e tutto è stato fatto per mezzo di Lui". E il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi e noi abbiamo visto la sua gloria. E' venuto come Salvatore, come il buon pastore che cerca, sostiene, guida, cura ogni pecora secondo la sua situazione e le sue necessità. Così ha amato e ha salvato il mondo e ciascuno di noi. 

1L. Il vangelo di oggi ci presenta Cristo nella sua gloria finale e definitiva e come vuole farci dono di entrare nella sua beatitudine. "Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria, e saranno riunite davanti a Lui tutte le genti". 

2L. Di fronte a quel momento supremo Gesù ci dice che c'è una grande responsabilità: siamo di fronte alla salvezza eterna che Cristo ci ha meritato e al pericolo della dannazione. 

1L. Gesù si presenta come colui che ha il potere di fare un giudizio giusto, senza errori. Ha un modo di giudicare consolante, perché ogni cosa anche piccola non si perde, ma nello stesso tempo ogni cosa cattiva avrà delle conseguenze. 
2L. Addirittura non tanto le cose cattive, per le quali con sincerità e fede possiamo chiedere il perdono, ma le cose buone che non abbiamo fatto saranno quelle che incontreranno il giudizio giusto e severo e le sue conseguenze. 

1L. Per tutti sarà una sorpresa: sia per chi ha operato il bene, sia per chi non lo ha fatto. 

2L. Gesù è il re che esercita il potere di dare il suo regno a tutti coloro che vivono per gli altri, anche senza saperlo. Questi pensieri sono un avvertimento, aiutano a prepararsi all'incontro pieno e definitivo con il Signore. 

1L. Occorre innanzitutto lasciarsi salvare, guarire, perdonare da Dio. Il Signore ha una grande cura per ogni uomo. Fa di tutto per salvare, guarire, per sostenere, per pascere, per nutrire. 

2L. Inoltre una persona che segue Cristo deve rendersi conto che Dio avrà l'ultima parola sulla nostra vita. Che ciascuno di noi ha avuto tanti talenti con la responsabilità di farli fruttare nel bene. Occorre evitare le mezze misure, ma essere chiari e decisi, come la finale della parabola: esiste il bene e il male, il bene fatto e il bene non fatto. 

1L. Noi saremo giudicati sull'amore: non sulle parole, i propositi, i sentimenti, le preghiere, ma sull'amore concreto verso il prossimo bisognoso. L'aiuto concreto al prossimo bisognoso è la via che conduce a Dio e alla sua salvezza eterna, perché Gesù ritiene fatto a Sé, quello che noi facciamo al prossimo. 
SAC. "Avevo fame, avevo sete, ero nudo, ero malato, ero carcerato e voi mi avete aiutato: venite benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo". 

1L. Se non abbiamo fatto questo, la parola di Dio è tremenda: 
SAC. "Via lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno". 

2L. Questa parabola del giudizio finale ci interpella proprio nei problemi più gravi da cui è afflitta la nostra umanità. La fame, le malattie, le ingiustizie, le migrazioni e ogni sofferenza materiale o morale sono le tragedie della maggior parte dei nostri fratelli: in essi Cristo chiede di essere aiutato e salvato. 
1L. Con tutti i contatti che abbiamo o che possiamo cercare con le persone, con i problemi della nostra società, con i drammi e le tragedie di intere parti dell'umanità abbiamo una enorme possibilità di camminare verso la salvezza, attraverso tutto il bene che possiamo fare per aiutare chi ha bisogno. Ci sono alcuni passi ben concreti che possiamo fare. 

2L. E' importante la carità e la condivisione immediata: abbiamo tante cose, persino superflue e dannose, sprechiamo tanto cibo, soldi, vestiti, lusso. Ognuno di noi e ogni famiglia può e deve vivere la carità concreta in tutti i gesti possibili. 

1L. Prendere coscienza che la miseria del mondo non è colpa di Dio, non è un caso, ma è un impoverimento, cioè uno sfruttamento di alcune parti del mondo su altre, o dovuto a crisi economiche che spesso schiacciano intere nazioni o a guerre e ingiustizie, molte volte causate da chi sta bene. 

2L E' necessario un impegno sociale e politico per fare la nostra parte, anche se piccola, per la conversione del mondo, per l'inversione dei meccanismi che creano miseria, per sostenere i passi, le leggi, le opinioni, le scelte per la giustizia e la possibilità di vita per tutti gli uomini nostri fratelli. 

SAC. "Ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me". Questa parola ci raggiunge oggi, quando ancora possiamo recuperare la nostra prova di esame: oggi possiamo riconoscere e amare nel povero, Cristo, presente in lui. 

Tutti
Tante volte ti ho chiesto, Signore:

perché non fai niente per quelli che muoiono di fame?

 Perché non fai niente per quelli che sono malati?

Perché non fai niente per quelli
 che non conoscono l’amore?

Perché non fai niente
per quelli che subiscono ingiustizie?

Perché non fai niente per quelli 
che sono vittime della guerra?

Perché non fai niente per quelli che non ti conoscono?

Io non capivo, Signore.

Allora Tu mi hai risposto:

 “Io ho fatto tanto; io ho fatto
 tutto quello che potevo fare:

Ho fatto te!”.
Ora capisco, Signore.

Io posso sfamare chi ha fame. Io posso visitare i malati.

Io posso amare chi non è amato. 
Io posso combattere le ingiustizie.

Io posso creare la pace. Io posso far conoscere Te.

Ora Ti ascolto, Signore.

Ogni volta che incontro il dolore Tu mi chiedi:

“Perché non fai niente?”.

Aiutami, Signore, ad essere le Tue mani.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G . Ciò che avete fatto a un mio fratello, è a me che l'avete fatto. Padre che sei nei cieli..., ma i cieli del Padre sono i suoi figli. Il povero è il cielo di Dio. Di più: è fratello di Dio. Simile a lui (Matteo 22,39), nel cui cielo entreremo, solo se saremo entrati nella casa e nella vita di un soffe​rente.

3L. Un detto chassidico esorta: se un uomo chiede il tuo aiuto, non gli dire devotamente: «rivolgiti a Dio, abbi fiducia, deponi in lui la tua pena», ma agisci come se non ci fosse Dio, come se in tutto il mondo ci fosse uno solo che può aiutare quell'uomo, tu solo.

4L. Una cosa mi affascina nel vangelo: argomento del giudi​zio non sarà tutta la mia vita, ma le cose buone della mia vita; non la fragilità, ma la bontà; il Padre dimenticherà se stesso nei suoi figli; guarderà non a me, ma attorno a me, alla porzione di lacrime e di fratelli che mi è stata affida​ta, per vedere se qualcuno è stato da me consolato, ha rice​vuto pane e acqua per il viaggio, coraggio per oggi e per domani.

3L. Dio non andrà in cerca della nostra debolezza, ma del bene fatto. Misura dell'uomo e di Dio, misura della storia è il bene, non il peccato. Davanti a lui non temo la mia debolezza, ho paura solo delle mani vuote.

4L. Capire che si ha bisogno di noi, ora, è allora più impor​tante che chiederci quale giudizio verrà dato, domani, alle nostre azioni. 
3L. Ora è il tempo in cui sono io a giudicare il povero, e Dio stesso in lui; ora io sono per il bisognoso gesto di benedizione o atto di rifiuto. 
4L. Ebbene questo stes​so giudizio, quello che io ho riservato al povero, tornerà su di me nell'ultimo giorno: non c'è domani per chi non si apre al bisognoso, per chi, potendolo, non si è fatto pane all'affamato.

3L. Matteo presenta sei opere, vaste quanto è vasto il campo del dolore umano. A nessuno di noi è chiesto di compiere miracoli, ma di prenderci cura. Non di guarire i malati, ma di visitarli; di accudire con premura un anziano in casa, custodire in silenzioso eroismo un figlio handicappato, aver cura senza clamori del familiare in crisi, di un vicino che non ce la fa.

4L. Esigente bellezza di questo vangelo: prendersi cura del fratello è così importante che Dio lega la vita eterna a un pezzo di pane dato all'affamato; è così facile che nessuno è senza un po' di tempo o di acqua o di cuore, da non poter essere salvo.

3L. Il giudizio però prende sul serio anche la fragile libertà umana: è possibile fallire la vita. 
SAC. Andatevene da me, male​detti. 
3L. Lontani dal povero, siamo lontani da lui, lontani da noi stessi. 
4L. E’ questa la perdizione: lontananza dalla vita. E il giudizio di tutte le genti, vangelo rivolto a ogni uomo, cristiano, ebreo, musulmano, buddista, laico: l'unica cosa che di noi rimane è la nostra capacità dì amare, nel tempo, e per l'eternità.

Tutti
Vergine Maria, 
sii al capezzale di tutti i malati del mondo: 
di coloro che, in questo momento, 
hanno perduto conoscenza e stanno per morire; 
di coloro che stanno per iniziare la loro agonia; 
di coloro che hanno abbandonato 
ogni speranza di guarigione; 
di coloro che gridano e piangono di dolore; 
di coloro che non riescono a curarsi 
per mancanza di denaro; 
di coloro che vorrebbero camminare 
e che devono rimanere immobili; 
di coloro che dovrebbero mettersi a letto 
e che la miseria costringe a lavorare; 
di coloro che cercano invano, nel letto, 
una posizione meno dolorosa; 
di coloro che passano delle lunghe notti 
senza poter dormire; 
di coloro che sono tormentati 
dalla preoccupazione di una famiglia nell'indigenza; 
di coloro che devono rinunciare 
ai loro più cari progetti per l'avvenire; 
di coloro, soprattutto, che non credono ad una vita migliore; 
di coloro che si ribellano e maledicono Dio; 
di coloro che non sanno 
che il Cristo ha sofferto come loro. 
Sii per questi nostri fratelli ammalati, 
Madre di conforto e consolazione. 
Amen.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.     Signore, abbiamo compreso con la Parola tagliente e vera, che oggi ci hai donato, che l’essenziale della vita non è confessarti a parole, ma praticare l’amore concreto per i poveri e per quelli che non sono stati favoriti dalla vita. Questo significa fare la volontà del Padre tuo, vivere di te, forse anche da parte di coloro che non ti conoscono bene. Signore Gesù, tu ti identifichi con i perseguitati, con i poveri, con i deboli. Tu ci hai dato un esempio chiaro di vita, che hai racchiuso nel Vangelo e specie nelle beatitudini pronunciate sul Monte. Il segno che è arrivato il tuo Regno si trova nel fatto che in te l’amore concreto di Dio raggiunge i poveri, gli emarginati, non a causa dei loro meriti, bensì in ragione stessa della loro condizione d’esclusi, d’oppressi, perché tu sei Dio e perché questi,che sono considerati ultimi,sono i primi fratelli tuoi e figli del Padre tuo. Aiutaci, Signore, a capire che trascurare quest’amore concreto per i poveri, i forestieri, i prigionieri, coloro che sono nudi o che hanno fame, significa non vivere secondo la fede del Regno ed escludersi dalla sua logica. Mancare all’Amore è rinnegare te, perché i poveri sono tuoi fratelli e lo sono appunto a motivo della loro povertà. Facci capire fino in fondo che essi sono il luogo privilegiato della tua presenza e di quella del Padre tuo celeste.
Tutti    
Gesù, Re d’Amore, abbi pietà di noi. 

Poiché vogliamo amarti, aiutaci ad amarti. 
Poiché riconosciamo che Tu sei il Re vero, 
aiutaci a sempre più conoscerti. 
Poiché crediamo che Tu puoi tutto, conferma la nostra fede con la tua misericordia.
Tu, Re del mondo, abbi pietà del povero mondo 
e di noi che siamo in esso.
Tu, Re della pace, da’ la pace al mondo e a noi.
Tu, Re del cielo, concedici di divenirne sudditi.
Tu lo sai che piangiamo: consolaci.
Tu lo sai che soffriamo: sollevaci.
Tu lo sai che abbiamo bisogno di tutto: aiutaci.
Noi sappiamo che soffriamo per nostra colpa, 
ma speriamo in Te.
Noi sappiamo che è ancora poco quello che soffriamo 
rispetto a quello che meriteremmo di soffrire, 
ma confidiamo in Te.
Noi sappiamo quello che abbiamo fatto a Te, 
ma sappiamo anche quello che Tu hai fatto per noi.
Sappiamo che sei il Salvatore: salvaci, Gesù!
Re, dalla corona di spine, 
per questo tuo martirio d’amore 
sii per noi l’Amore che soccorre.
Aprici colle tue mani trafitte
 i tesori della Grazia e delle grazie.
Vieni a noi coi tuoi piedi feriti. 
Santifica la terra e noi col Sangue 
che goccia dalle tue piaghe: 
gemme della tua regalità di Redentore.
Apri all’amore i nostri cuori
 con le fiamme del tuo cuore aperto per noi.
Se ti ameremo saremo salvi qui,
 nell’ora della morte e dell’ultimo Giudizio.
Venga il tuo Regno, Signore,
 in terra, in Cielo, e nei nostri cuori. Amen.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. Al termine:

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.


Al Termine, Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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